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[ presente lavoro prende in esame il progetto di “Re-
cupero psico-sociale e riabilitazione di giovani e di ex-
bambini soldato vittime del conflitto civile della Sierra

>

Leone” che [’Associazione Nazionale Vittime Civili di
Guerra onlus (ANVCG), in collaborazione con l’Associa-
zione Volontari Dokita onlus, ha posto in essere ed ora sta
portando a compimento. Oggi 12 febbraio, anniversario
dell’entrata in vigore del Protocollo opzionale alla Con-
venzione sui diritti del fanciullo [CRC] sul coinvolgimento
dei bambini nei conflitti armati, e fondamentale valutare
[’importanza di tale progetto di assistenza e sostegno agli
ex bambini soldato in Sierra Leone. Non riuscire a svilup-
pare rapidamente un approccio bilanciato di recupero so-
ciale in simili ambienti post-bellici - ed in Sierra Leone in
particolare - significa cancellare e marginalizzare una ge-
nerazione di giovani che hanno vissuto la guerra civile e
che di conseguenza e propensa a coinvolgimenti in nuovi
conflitti ed atti di terrorismo. Si tratta invece di una gene-
razione che, per le ambizioni a un’istruzione scolastica
adeguata e a un reinserimento nel tessuto sociale effettivo,
costituisce la base potenziale per una societa globale, de-

mocratica e pacifica.






Prologo

A piu di settant’anni dalla fine della Seconda Guerra
Mondiale, I’ Associazione Nazionale Vittime Civili di
Guerra onlus (ANVCG) si distingue piu che mai nel
promuovere la cultura della pace e della riconcilia-
zione nei riguardi delle nuove generazioni, entro e al
di fuori dei confini nazionali. Sono tanti, troppi, i con-
flitti, dichiarati o meno, che ancora oggi seminano vit-
time civili nel mondo. Di fatto secondo stime
dell’Unicef, solo nella scorsa decade, i conflitti armati
hanno ucciso due milioni di bambini, creato sei mi-
lioni di disabili e provocato il numero impressionante
di circa venti milioni di profughi. Pertanto, anche se
la sua attivita ¢ stata rivolta finora principalmente alle
vittime di guerra ed alle loro famiglie in Italia, recen-
temente 1Associazione ha ritenuto indispensabile in-
traprendere anche un percorso di tutela delle vittime
civili di guerra a livello internazionale.

La moltiplicazione a vari livelli dei conflitti armati in
tutto il mondo, 1 cui effetti influiscono necessariamente
sulle nostre vite sempre piu interconnesse, rafforza la
convinzione dell’Associazione che sia indispensabile
creare uno strumento in grado di aiutare a compren-
dere la grandezza e le conseguenze di tali conflitti. Da
qui I’idea di porre le basi per un Osservatorio inteso

come un laboratorio di analisi dei conflitti nel mondo,
con lo scopo di rafforzare e coadiuvare I’ Associazione
nello svolgimento del proprio mandato di assistenza
nei confronti delle vittime civili delle guerre. La mis-
sione principale dell’Osservatorio, quindi, sara quella
di far luce su quelle zone interessate da conflitti in cui
¢ urgente promuovere la pace e la riconciliazione, per
la tutela degli interessi delle vittime civili di guerra. La
ricerca in oggetto, in particolare, si pone come un
primo passo da parte dell’ Associazione nello svilup-
pare uno strumento di analisi efficace per comprendere
le forme di conflitto del nostro tempo ¢ le loro radici e
valutare i migliori meccanismi per ridurre il loro im-
patto sulla popolazione civile in termini di costi eco-
nomici e sociali, sia per I’individuo che per la
comunita. All’interno della pitu ampia riflessione giu-
ridica e legale sui devastanti effetti delle guerre civili
sui giovani e sugli strumenti piu idonei per mettere fine
agli stessi sulla base dei dettami della Convenzione sui
Diritti dell’Infanzia, il presente lavoro prende in analisi
il progetto di “Recupero psico-sociale e riabilitazione
di giovani e di ex-bambini soldato vittime del conflitto
civile della Sierra Leone” che 1’ Associazione in col-
laborazione con I’ Associazione Volontari Dokita onlus
sta portando a compimento.







Il Progetto

Alla fine del 2013 ¢ stato avviato un progetto di ria-
bilitazione psicosociale dei giovani ex-soldato e vit-
time della guerra civile a Makeni, la capitale del
distretto di Bombali, nella parte settentrionale della
Sierra Leone. La citta di Makeni ¢ stata la roccaforte
dei ribelli durante la guerra civile e di conseguenza
si tratta di uno spazio urbano che soffre piu di altri le
conseguenze di questo conflitto. Nonostante siano
passati ormai diversi anni dalla fine dei combatti-
menti, molte famiglie non sono ancora in grado di
guarire dalle ferite della guerra perché non possono
far fronte finanziariamente ai loro bisogni materiali
oppure perché la rete parentale di assistenza si ¢ di-
sgregata. Questo ¢ il caso, per esempio, dei genitori
single che non sono in grado per molte ragioni di per-
donare 1 loro familiari che si sono resi colpevoli di
tali atrocita. Per di piu, nelle culture come quella
della Sierra Leone, che rendono labili le distinzioni
tra il corpo, la mente e I’anima, il ristabilimento della
routine quotidiana - come la preparazione del cibo, i
lavori di lavanderia, di giardinaggio ecc, - e I’appren-
dimento di nuove competenze promuovono un senso
di realizzazione, 1’autostima e I’identita. In partico-
lare, gli obiettivi principali del progetto sono:

» Il potenziamento dei servizi di riabilitazione e di
fisioterapia e la distribuzione di protesi ed ausili
a favore degli invalidi di guerra

e Offrire consulenza e sostegno psicologico alle
giovani vittime della guerra civile (ragazze e
donne vittime di violenza sessuale, ragazze madri,
disabili, ex-bambini soldato)

* Fornire una formazione professionale adeguata
all’inserimento lavorativo, anche attraverso il
micro-credito, ai giovani in situazioni psico-fisi-
che vulnerabili per le conseguenze socio-econo-
miche del conflitto

Il personale locale del progetto, con I’aiuto del-
I’ANVCG e del personale della Dokita, ha effettuato
sul campo 37 sessioni di consulenza con colloqui indi-
viduali e di gruppo nelle tre comunita di destinazione
(Makeni, Rofainka e Mabamba) con ragazze e ragazzi,
al fine di assisterli nelle loro attivita di reinserimento
sociale. Tra i giovani che hanno richiesto I’accesso al
servizio di consulenza, nel periodo del progetto, molti
hanno chiesto un sostegno sanitario a causa della mag-
giore propensione a contrarre malattie infettive, in par-
ticolare la malaria e la febbre tifoide. Come accennato,
infatti, la disgregazione della coesione sociale € uno dei
peggiori effetti a lungo termine della guerra civile, che
produce poi un deterioramento del sostegno comune.

La mancanza di una rete familiare di riferimento ¢
fondamentale per quanto riguarda la possibilita che




questi giovani hanno nell’accesso all’assistenza sa-
nitaria di base. Attraverso il progetto, i giovani sono
stati indirizzati verso ospedali e centri sanitari nelle
vicinanze con cui la controparte locale ha gia in corso
accordi di partenariato. Questa attivita ha inoltre lo
scopo di ridurre il rischio di abbandono scolastico e
garantirne ’efficacia e la produttivita. Purtroppo, si
deve notare che, a parte la guerra civile in se stessa,
le condizioni preesistenti al conflitto hanno creato un
terreno fertile per la diffusione rapida ed in larga
scala del virus Ebola. Anche quando il focolaio di
Ebola sara esaurito, i suoi effetti pitt ampi saranno
percepiti per lungo tempo. Un’intera generazione ¢
ormai tagliata fuori dai canali d’istruzione scolastica,
mentre gli investitori finanziari hanno lasciato il
paese. Lo stigma dalla guerra civile ¢ stato ormai so-
stituito dal virus Ebola, e senza dubbio I’effetto sara
duraturo.

Per quanto riguarda il quadro geopolitico all’interno
del quale si sviluppa il progetto, vale la pena notare
che la Sierra Leone ¢ un piccolo paese ricco di risorse
naturali e minerarie, situato nell’ Africa occidentale,
al confine con la Liberia e la Guinea, che soffre an-
cora per le ferite lasciate dal famigerato conflitto che
lo ha insanguinato per undici anni, dal 1991 al 2002.
Nel marzo 1991 i combattenti ribelli hanno attraver-
sato la frontiera dalla Liberia nella parte orientale re-
mota del paese. Questa incursione di ben 2.000
uomini, la maggior parte dei quali erano al servizio
del “signore della guerra” liberiano Charles Taylor,
ha segnato I’inizio di un conflitto decennale nella
Sierra Leone. Guidati da Foday Sankoh, i ribelli sono
arrivati ad essere conosciuti come il Fronte Rivolu-
zionario Unito (RUF). Sankoh era un ex caporale del-
I’esercito e fotografo freelance e, come altri tra la
leadership originaria del RUF, aveva ricevuto un ad-
destramento militare al campo di al-Mathabh al-
Thauriya al- Alamiya, quartier generale di Muammar
al-Gheddafi a Bengasi, in Libia.

Nel 1991 la Sierra Leone era ormai ad un passo dalla
rovina. Dopo I’indipendenza dalla Gran Bretagna nel
1961, c¢’era stato un breve periodo di democrazia re-
lativamente funzionante sotto la guida di Sir Milton
Margai. Dopo la sua morte nel 1964 gli successe il
meno rispettato fratellastro Albert, che assegno le po-
sizioni centrali del governo ai componenti della tribu
Mende, indipendentemente dalle capacita professio-
nali. Il declino si € accelerato sotto Siaka Stevens, un

sindacalista che fu eletto nel 1967, ma che non di-
venne primo ministro fino all’anno successivo a
causa di una serie di colpi di stato. Nel 1971, Stevens
si ¢ autoproclamato presidente. Pieno di carisma ma
notevolmente corrotto, Stevens ha sistematicamente
danneggiato le istituzioni statali e alimentato un si-
stema clientelare personale, oltre a saccheggiare i
giacimenti di diamanti della Sierra Leone. L’ ingente
corruzione ¢ la repressione violenta del regime di
Stevens hanno definitivamente soffocato le speranze
di un’intera generazione di giovani della Sierra
Leone e gettato le basi per la devastante guerra civile
che ha insanguinato il paese.

A seguito di disordini a Freetown, Stevens si ¢ di-
messo nel 1985. Due anni dopo, durante una cerimo-
nia tenutasi nel Palazzo del Parlamento, un
predicatore locale ha paragonato 1’ex capo di Stato a
una "piaga delle cavallette" in un sermone che ¢ stato
trasmesso dalla radio in tutto il paese. Il presidente
successivo ¢ stato Joseph Momoh, un ufficiale mili-
tare. Nonostante le sue promesse iniziali di riforma,
la corruzione ha continuato ad esistere anche sotto il
suo governo, al punto tale che il Presidente ¢ stato
soprannominato “Dandogo”, "idiota" nella lingua del
popolo Limba del nord della Sierra Leone. Nel 1991,
dopo che Momoh era stato al potere per ormai sei
anni, la nazione era matura per la rivolta.

Negli anni terribili della guerra, decine di migliaia
di bambini, anche in tenera eta, sono stati arruolati
nelle file dell’esercito e nelle file dei gruppi ribelli e
costretti a commettere atrocita verso parenti e amici
per mostrare il loro sprezzo del pericolo, mentre mi-
gliaia di ragazze hanno subito abusi e violenze. La
Sierra Leone ¢ diventata dunque teatro di violenze
atroci, uccisioni e violazioni dei diritti umani in cui,
spesso, le persone coinvolte erano bambini e giovani
(perlopiutrai 10 ei 19 anni di eta). Molti ex bam-
bini soldato hanno perso quasi dieci anni di scuola e
o ogni possibilita di riscatto sociale. Coloro che
hanno subito menomazioni fisiche durante la guerra
hanno visto ridursi e in molti casi scomparire ogni
possibilita di reintegrazione nella sfera socio-econo-
mica del paese.

Si calcola, infatti, che il 60% dei combattenti coin-
volti nella guerra civile sia stato costituito da bam-
bini soldato. In seguito alla firma del trattato di pace,
alcuni di loro, grazie ai programmi attuati dalle




agenzie delle Nazioni Unite sono stati disarmati,
smobilitati e reintegrati (Disarmament, Demobiliza-
tion and Reintegration plans - DDR). Nonostante
questi interventi, la maggior parte dei soggetti coin-
volti in queste stragi soffre ancora oggi le conse-
guenze pesanti del conflitto. Tra queste conseguenze
vi sono la poverta economica, le disabilita fisiche
(durante il conflitto sono state registrate diverse mi-
gliaia di casi di amputazione) e traumi di ordine
psico-sociale, dal momento che, anche se alcuni ex-
bambini soldato sono stati formalmente accolti dalle
comunita della Sierra Leone, molti ex ribelli hanno
deciso di non tornare nei loro luoghi di origine, in
cui avevano commesso la maggior parte dei crimini
di cui si sono resi colpevoli.

E’ importante analizzare le ripercussioni di questo
conflitto sui giovani in esso coinvolti anche dal punto
di vista della questione di genere. Si stima che il 30%
dei bambini coinvolti nella guerra della nazione siano
state ragazze di eta compresa tra gli 8 ed i 18 anni.
Durante la guerra civile della Sierra Leone, le giovani
ragazze sono state catturate, violentate, costrette a
prendere le armi e ad uccidere civili innocenti. E’ fon-
damentale prendere in considerazione le conse-
guenze a lungo termine che questi orrori hanno avuto
sulle loro vite. Le ragazze sono state rapite dai loro
villaggi in giovanissima eta e sradicate dalle loro fa-
miglie, 1 cui membri sono stati spesso giustiziati da-
vanti a loro. Queste ragazze sono state sottoposte a
torture e violenze sessuali e costrette a partecipare
alle atrocita commesse dai ribelli, uccidendo e muti-

i

lando civili innocenti. Quando la guerra fini nel gen-
naio 2002, molti combattenti hanno ricevuto 1’amni-
stia. L’enfasi del Paese sulla riconciliazione ha
incoraggiato le comunita ad accogliere le ragazze
nelle loro case. Ma non ¢ stato facile, perché molte
di queste portavano letteralmente su di loro un dop-
pio fardello. Da un lato erano responsabili personal-
mente di molte atrocita che avevano commesso;
dall’altro erano spesso madri del frutto di stupri da
parte dei loro aguzzini. I loro figli innocenti hanno
portato e portano con sé lo stigma di un conflitto cui
non hanno preso parte, ma a causa del quale vengono
rifiutati dalla comunita insieme alle loro madri.
Quelle ragazze e la loro prole sono le vittime piu vul-
nerabili degli orrori della guerra, dai cui effetti stanno
ancora cercando di guarire.

In generale, il conflitto ha lasciato dietro di se milioni
di sfollati e migliaia di morti o mutilati e tutto cio fa
si che ancora oggi il paese si collochi in fondo alla
lista dello sviluppo umano delle Nazioni Unite, cosa
che rende estremamente complicato ripristinare la
coesione sociale. Questo ¢ il motivo per cui I’ Asso-
ciazione Nazionale Vittime Civili di Guerra onlus ha
deciso di sviluppare con Dokita onlus un progetto di
sostegno e reinserimento dei giovani della Sierra
Leone che, se da un lato sono le vittime piu vulnera-
bili della guerra, dall’altro costituiscono la base per
un futuro migliore del loro paese. Al fine di interve-
nire in modo adeguato in questo contesto, ¢ necessa-
rio far luce sulle radici e le conseguenze della guerra
civile sui giovani di questo paese.







Analisi del contlitto

Appare chiaro come il caso della guerra civile in
Sierra Leone sia caratterizzato dall’estrema vio-
lenza contro i civili e dall’elevato numero di gio-
vani e bambini che hanno preso attivamente parte
al conflitto. Inoltre, le alleanze che si sono susse-
guite spesso tra le diverse fazioni, insieme alla
sorprendente coesione interna durante il decennio
di guerra del principale movimento ribelle, il
Fronte Rivoluzionario Unito della Sierra Leone
(RUF), sono le caratteristiche che hanno reso il
conflitto in Sierra Leone unico nel suo genere.

La guerra civile, come accennato, si € conclusa il
18 gennaio del 2002. Le spiegazioni riguardo le
cause di questo conflitto divergono a seconda dei
diversi approcci metodologici impiegati: da un ap-
proccio neo-malthusiano che si sviluppa attorno

all’idea di sovrappopolazione, a teorie che met-
tono in evidenza il collasso ambientale e la scar-
sita di risorse, fino all’idea che i leader ribelli
fossero mossi da un’insaziabile avidita di risorse.

Fornire una panoramica dettagliata delle cause
della guerra in Sierra Leone e la natura e la com-
posizione delle varie fazioni armate va oltre lo
scopo di questa analisi. Ad ogni modo, ¢ impor-
tante sottolineare non solo il fatto che la guerra ¢
stata combattuta prevalentemente nelle aree rurali
del paese, ma anche la circostanza che i combat-
tenti che hanno partecipato alla stessa proveni-
vano prevalentemente da un ambiente rurale.

E’ fondamentale sottolineare questo carattere ru-
rale del conflitto e dei suoi partecipanti in modo

da evidenziare i deficit dei programmi di DDR del
passato e per pianificare dei nuovi interventi piu

efficaci. E’ improbabile che il reinserimento a
lungo termine di questi ex combattenti si rivelera
efficace se le cause alla base del loro arruola-
mento non sono adeguatamente affrontate. Un
primo passo in questo processo ¢ sicuramente la
pianificazione di un programma di DDR capace
di affrontare le cause alla radice. Un secondo




passo poi ¢ costituito dall’inserimento del pro-
gramma di DDR all’interno di una strategia di
lungo termine e di una riforma socioeconomica e
legale, che includa anziché escludere i giovani.

Alla radice, le cause della guerra possono essere
individuate nella mancanza di educazione e di
posti di lavoro e nel fallimento o nella mancanza
di volonta della classe dirigente - soprattutto a
livello dei villaggi - di assistere ed includere,
piuttosto che sfruttare e escludere, i componenti
della societa piu vulnerabili e bisognosi, in par-
ticolare i giovani. Queste carenze hanno portato
alla costituzione di un grande serbatoio di gio-
vani emarginati ed esclusi e che erano quindi
pronti a prendere le armi come unica alternativa.
Sotto la tutela coloniale, le risorse sono state in
gran parte controllate dalle élite aristocratiche e
affaristiche a proprio vantaggio. I figli degli ex
schiavi non avevano alcun titolo certo per quanto
riguarda proprieta terriere e diritti di matrimonio
e di emancipazione. Di conseguenza molti sono
rimasti ostaggio di questa minoranza al potere di
origine prevalentemente rurale. Coloro che si
sono di fatto opposti a tale situazione hanno do-
vuto abbandonare i territori di nascita, diven-
tando cosi esuli in territori confinanti. Molti
hanno trovato impiego come lavoratori nelle mi-
niere di diamanti, venendo di fatto schiavizzati
dalle compagnie minerarie che spesso ricevevano
la protezione dello Stato.

I loro sogni di fare fortuna sono rimasti tali e
come conseguenza si ¢ andato sviluppando un si-
stema migratorio stagionale in cui i periodi tra-
scorsi a scavare diamanti per un salario esiguo si
alternavano a periodi di lavoro nei villaggi agri-
coli. Coloro che non erano disposti a tornare alle
origini sopravvivevano in campagna, alternando
piccoli lavori come braccianti ad attivita di mano-
valanza per la microcriminalita. Questo tipo di po-
verta e marginalizzazione si ¢ riprodotta
attraverso le generazioni. I figli dei contadini e dei
cercatori di diamanti potevano solo sperare di
sfuggire al destino dei loro genitori, garantendosi
una migliore educazione scolastica. Tali condi-

zioni post-schiavistiche di dipendenza sociale e
vagabondaggio si sono riprodotte per generazioni.
Lo sfruttamento di tipo colonialistico, che si ¢
mantenuto stabile appoggiandosi su strutture po-
litiche ed economiche plutocratiche locali, ha por-
tato alla fuga di capitali, alla disuguaglianza
sociale e all’incapacita delle istituzioni locali,
come la famiglia, di far fronte alle esigenze e ai
bisogni, in particolare nella periferia del nascente
sistema capitalistico. Ne sono risultati oneri ag-
giuntivi per le famiglie, in contrasto con quanto
avvenuto nelle zone centrali, dove le funzioni tra-
dizionali della famiglia sono state sostituite da
istituzioni finanziate dallo Stato. Un sottoproleta-
riato rurale ¢ quindi venuto in essere, pronto ad
essere reclutato dalle milizie ribelli.

Per molti giovani, la vita militare ha fornito un va-
lido sostituto al rapporto di parentela, capace di ga-
rantire protezione dallo sfruttamento sociale ¢ un
senso di legittimazione individuale. Sia le forze
governative che quelle ribelli hanno arruolato con
la forza molti bambini, che sono stati indotti ed as-
suefatti alla violenza poco dopo il loro rapimento
per impedire loro di tornare ai villaggi di origine.
Inoltre, vale la pena notare, i giovani combattenti,
avendo alle spalle un sistema di supporto familiare
devastato e senza piu alcuna responsabilita sociale,
sono divenuti delle reclute fedeli e particolarmente
adatte al lavoro di spionaggio per la loro immatu-
rita fisica. Spesso questi bambini erano privi di
un’adeguata formazione scolastica, avendo dovuto
occuparsi delle faccende domestiche che altrimenti
sarebbero toccate ai figli delle famiglie di ado-
zione, in modo da assicurare a questi ultimi il
tempo necessario a fare i compiti per la scuola. In
breve, il sistema in essere ha favorito la genesi di
una massa di giovani alienati all’interno del paese.
Molti di loro, per sfuggire a queste reti di sfrutta-
mento, finirono con il puntare dritto verso le
grandi citta, vivendo alla giornata per le strade.
Nell’era dei programmi strutturali di aggiusta-
mento, che hanno visto I’introduzione di politiche
di riduzione dei costi nel welfare, molti bambini si
sono trovati fuori dal sistema educativo, ad ingros-
sare le fila dei bambini di strada.




Il ruolo della Convenzione
sui Diritti del Fanciullo

E importante ribadire come le vittime della guerra
fra 1 civili sono in numero notevolmente superiore
rispetto a coloro che indossano un’uniforme. Si tratta
a oggi di una percentuale intorno al 90% e come se
non bastasse le vittime indirette della guerra sono in
numero maggiore rispetto a quelle causate diretta-
mente dalle armi. Molti dei conflitti pit sanguinosi
e duraturi si svolgono in paesi poveri ed indebitati,
sconvolgendo equilibri gia precari ed amplificando
le sofferenze per le fasce piu vulnerabili della popo-
lazione. Addirittura gli effetti della guerra in molti
paesi hanno fatto salire il tasso di mortalita a guerra
conclusa di molte volte rispetto al periodo bellico.

Senza dubbio dal punto di vista psicologico, i traumi
piu ardui da affrontare sono quelli vissuti dai bam-
bini che hanno partecipato agli eventi in prima per-
sona: questi sviluppano spesso gravi problemi
comportamentali che, sommandosi al senso di colpa
per le azioni commesse ed alla fortissima riprova-

zione sociale nei loro confronti, ne rendono estre-
mamente difficoltoso il pieno recupero e la reinte-
grazione civile.

Due punti di vista diversi si combinano per fare luce
sulla complessa realta di questo fenomeno. Da un
lato, quella che pone i bambini nei ranghi di un
gruppo armato impegnato in atti di guerra; dall’altro,
quello che si concentra su di loro, una volta conge-
dati, come parte di una societa pacifica da ricostruire
alla fine delle ostilita oppure in veste di prigionieri
o detenuti, dopo essere stati disarmati. Il diritto in-
ternazionale offre ora una solida tutela giuridica dei
diritti dei bambini vittime dei conflitti armati, grazie
alle ormai storiche norme e le articolate disposizioni
di alcune convenzioni internazionali che hanno visto
la luce negli ultimi dieci anni. In particolare, dob-
biamo prestare attenzione al Protocollo opzionale
della Convenzione del Diritto del Bambino (Conve-
tion on the Rights of the Child - CRC) che ¢ stato




adottato nella sessantaseiesima sessione dell’ Assem-
blea Generale delle Nazioni Unite con la risoluzione
66/138 del 19 dicembre 2011, e giuridicamente vin-
colante dal 14 aprile 2014. Esso stabilisce una pro-
cedura di reclamo individuale per le violazioni dei
diritti dell’infanzia contenuti non solo nella Conven-
zione del 1989, ma anche nei due Protocolli opzio-
nali riguardanti rispettivamente il coinvolgimento
dei bambini nei conflitti armati e il traffico di bam-
bini (12/2/2002), la prostituzione infantile e la por-
nografia infantile (18/01/2002).

Le Convenzioni di Ginevra del 1949 ed i due Proto-
colli aggiuntivi del 1977 non contengono in pratica
alcuna disposizione rilevante applicabile dalla fine
delle operazioni militari o, in ogni caso, per favorire
il riadattamento psico-sociale dei bambini in tempo
di pace. E’ con I’art. 39 che la CRC introduce, per la
prima volta nel diritto internazionale, 1’idea di vin-
colare legalmente gli Stati ad operare per assicurare
una protezione speciale all’infanzia brutalizzata nei
conflitti armati:

“Gli Stati parte adottano ogni adeguata misura per
agevolare il riadattamento fisico e psicologico ed il
reinserimento sociale di ogni fanciullo vittima di
ogni forma di negligenza, di sfruttamento o di mal-
trattamenti; di torture o di ogni altra forma di pene
o di trattamenti crudeli, inumani o degradanti, o di
un conflitto armato.

Tale riadattamento e tale reinserimento devono svol-
gersi in condizioni tali da favorire la salute, il ri-
spetto della propria persona e la dignita del
fanciullo” (art. 39 CRC).

La norma di cui sopra si compone di due parti: la
prima concerne 1’obbligo di adottare misure di ria-
dattamento e di reintegrazione, la seconda stabilisce
il tipo d’ambiente nel quale tali attivita debbono
svolgersi. Mentre quest’ultima indica precisamente
quali condizioni debbono essere soddisfatte, la prima
parte dispone piuttosto un obbligo “in progressione”
definibile nei termini dell’elaborazione di una poli-
tica per I’infanzia.

La formulazione di partenza, che non conteneva
alcun riferimento alle vittime di un conflitto armato,
vincolava gli Stati a prendere misure legali, ammi-
nistrative, e di ogni altro tipo, per assicurare il ria-
dattamento fisico e psicologico delle vittime di ogni

forma di abbandono, sfruttamento, maltrattamento,
tortura e di ogni altro trattamento crudele o disu-
mano, ma fu subito modificata con la piu generica
indicazione di “ogni misura”. Successivamente,
l’aggiunta di “adeguata” completo il passaggio ad
un obbligo dipendente dalle diverse valutazioni po-
litiche degli Stati.

Ci0 nonostante, la CRC sancisce un doppio obbligo a
carico delle Parti contraenti, consistente in:

- “rispettare i diritti enunciati [...] e garantirli ad
ogni fanciullo che dipende dalla loro giurisdi-
zione”(art. 2 CRC);

- “adottare tutti i provvedimenti legislativi, ammi-
nistrativi e le altre misure, necessari per attuare
i diritti riconosciuti” (art. 4).

Mentre le disposizioni dell’art. 2 rinviano, nel lin-
guaggio e nel contenuto, alle disposizioni del-
I’ICCPR (International Covenant on Civil and
Political Rights) e all’obbligo per gli Stati di proteg-
gere i bambini da ogni forma di discriminazione,
I’art. 4 fa riferimento alle disposizioni del ICESCR
(International Covenant on Economic, Social and
Cultural Rights) che impongono piuttosto un obbligo
di agire per un’estensione progressiva degli adem-
pimenti di carattere economico, sociale e culturale.

Per rispondere ai bisogni specifici dello sviluppo dei
bambini e delle bambine era necessaria una prospet-
tiva integrata che superasse la classica visione dia-
cronica dei diritti umani: la CRC, unico tra i trattati
internazionali sui Diritti Umani, si presenta come
un’elaborazione organica di garanzie interdipen-
denti, nella quale ogni singola disposizione si con-
nette ad un insieme variegato di altre norme. Nel
corso degli anni ad un’impostazione incentrata sui
bisogni essenziali dei bambini, si € unita la convin-
zione che essi, esattamente come gli adulti, abbiano
diritti civili, politici, sociali, culturali ed economici.

Una convinzione che ha portato, attraverso una
lunga e complessa elaborazione, protrattasi per oltre
dieci anni, alla stesura della Convenzione sui Diritti
dell’Infanzia, entrata a far parte della legislazione
internazionale il 2 settembre 1990, nove mesi dopo
essere stata adottata dall’ Assemblea Generale delle
Nazioni Unite, il 20 novembre 1989. Precedente-
mente al 1989 la comunita internazionale si era oc-




cupata del problema gia due volte. Nel 1924, la
Quinta Assemblea Generale della Lega delle Nazioni
approvo la Dichiarazione dei Diritti del Bambino
(anche nota come Dichiarazione di Ginevra), che
consisteva di cinque principi: il bambino ha diritto
ad uno sviluppo fisico e mentale, ad essere nutrito,
curato (in particolare in caso di disastro ha il diritto
ai primi soccorsi), riportato ad una vita normale se
traumatizzato, accudito ed aiutato se orfano.

Nel 1959 la Comunita Internazionale torno ad oc-
cuparsi dei diritti dell’infanzia con una nuova Di-
chiarazione sui Diritti del Bambino, che in questo
caso constava di 10 principi in cui si affermavano i
diritti ad un sano sviluppo psico-fisico, a non subire
discriminazioni, ad avere un nome, una nazionalita,
assistenza e protezione dallo Stato d’appartenenza.
Di particolare interesse ¢ inoltre il riconoscimento
del diritto all’educazione e a cure particolari nel
caso di handicap fisico o mentale.

Da notare come nella Dichiarazione Universale dei
Diritti dell’Uomo si era gia riconosciuta la necessita

di concedere una protezione speciale al bambino; in-
fatti si statuiva che il fanciullo, a causa della sua
mancanza di maturita fisica e intellettuale, necessita
di una protezione e di cure particolari, ivi compresa
una protezione legale appropriata, sia prima che
dopo la nascita (art.25 co.2) ma ¢ solo con la Con-
venzione del 1989 che si ottiene una protezione
piena e completa dell’infanzia.

11 processo di definizione e redazione degli articoli
della Convenzione ha presentato delle novita rispetto
alla storia di altre convenzioni e trattati sui diritti
umani. Nei dieci anni necessari alla stesura del testo,
infatti, il dibattito tra gli esperti e i giuristi designati
dai diversi paesi membri dell’ONU ¢ stato molto
ampio ed approfondito, e ha dovuto fare i conti
anche con diverse impostazioni culturali e giuridi-
che. Mentre altri trattati precedenti, e la stessa "Di-
chiarazione dei diritti del bambino" del 1959, erano,
di fatto, espressione della cultura giuridica dell’oc-
cidente industrializzato, nella discussione sulla Con-
venzione i paesi decolonizzati del Sud del mondo
hanno giocato un ruolo notevole, intervenendo
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spesso e portando modifiche e adattamenti sostan-
ziali.

Fra gli effetti piu evidenti di questa nuova pluralita
di impostazioni culturali e giuridiche ¢’¢ senza dub-
bio il forte accento sui diritti materiali dei bambini,
e sulla necessita di interventi di cooperazione inter-
nazionale a sostegno delle politiche per I’infanzia
nei paesi piu poveri; ¢’¢ il costante richiamo alla tu-
tela dei diritti delle minoranze etniche e linguistiche
e alla difesa della propria identita culturale, ma c’¢
anche, per fare solo I’esempio piu vistoso, il ri-
chiamo nell’articolo sull’adozione e I’affidamento
anche alla forma specifica prevista dal diritto isla-
mico, la kafalah, letteralmente il prendersi cura di
un bambino che non sia il nostro. A questo proposito
I’art. 21 raccomanda che:

2. Gli Stati parte prevedono in questa ipotesi per il
fanciullo una protezione sostitutiva, in confor-

o
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mita con la loro legislazione nazionale.

3. Tale protezione sostitutiva puo in particolare con-
cretizzarsi per mezzo dell affidamento familiare,
della kafalah di diritto islamico, dell 'adozione o,
in caso di necessita, del collocamento in adeguati
istituti per l'infanzia. Nell effettuare una sele-
zione tra queste soluzioni si terra debitamente
conto della necessita di una certa continuita
nell’educazione del fanciullo, nonché della sua
origine etnica, religiosa, culturale e linguistica.

Il risultato ¢ quindi un trattato che pud davvero aspi-
rare a essere “universale”. La Convenzione ha deter-
minato un profondo cambiamento nell’atteggiamento
del mondo verso I’infanzia: il paese che la ratifica ¢
obbligato per legge ad attuare tutti i provvedimenti
necessari per assistere 1 genitori e le istituzioni nel-
I’adempimento dei loro obblighi nei confronti dell’in-
fanzia, cosi come in essa stabiliti. Attualmente, il 96%




dei bambini del mondo vive in stati legalmente obbli-
gati a tutelarne 1 diritti.

Nei conflitti armati sono massicciamente coinvolti
bambini la cui reintegrazione piena nella vita della
comunita d’appartenenza, alla fine delle ostilita, ha
rappresentato un problema non piccolo per i governi
usciti dal conflitto. Non solo in Sierra Leone, ma
anche in Uganda, dove circa 3000 bambini-soldato
sono stati integrati nelle scuole militari, o nel Mo-
zambico, dove il governo ha provveduto, in collabo-
razione con Save the Children, all’istituzione di
centri medico-psicologici per 1’assistenza e la riabi-
litazione dei bambini sequestrati dal movimento di
opposizione armata. Anche i bambini detenuti dai
nemici in qualita di prigionieri hanno diritto ad usu-
fruire di servizi riabilitativi a carico del governo
dello Stato che li detiene, ma in queste situazioni gli
Stati manifestano spesso resistenze ad investire ri-
sorse per tali programmi.

Se il riadattamento e la reintegrazione sociale deb-
bono essere reali, ¢ necessario partire dalle viola-
zioni dei diritti che 1 bambini soldato hanno sofferto
partecipando ad un conflitto. I bambini-soldato
hanno conosciuto la separazione dai loro genitori e
le privazioni derivanti dalla perdita delle cure e della
protezione familiare, assicurata loro dall’art. 9 CRC,
quando maggiormente ne avrebbero avuto bisogno
per fronteggiare lo stress eccezionale della situa-
zione di guerra. I conflitti armati piu recenti, com-
battuti la dove si svolge la vita civile, hanno colpito
le infrastrutture per il benessere e la salute delle po-
polazioni e negato “il diritto a godere del miglior
stato di salute possibile”(art. 24 CRC).

La riduzione qualitativa e quantitativa delle presta-
zioni Sanitarie, congiunta all’incremento vertiginoso
dei bisogni, ha reso drammatiche le condizioni d’ac-
cesso ai servizi medici e riabilitativi. La CRC, all’ar-
ticolo 24 afferma “il diritto del minore di godere del
miglior stato di salute e alle strutture per il tratta-
mento di malattie e di riabilitazione. Gli Stati parte
si sforzano di garantire che nessun minore sia pri-
vato del suo diritto di accesso a tali servizi di assi-
stenza sanitaria.” Per molti giovani combattenti ai
margini della societa le possibilita e le capacita di
assumere pienamente le proprie responsabilita all’in-
terno della comunita si sono drasticamente ridotti.
Questo ¢ il motivo per cui I’ Associazione Nazionale
Vittime Civili di Guerra ha intrapreso, insieme con

Dokita, un progetto per fornire ai giovani ex soldati
le competenze tecniche per provvedere al proprio so-
stentamento.

Le ricerche realizzate sull’impatto dei conflitti ar-
mati nelle vite dei bambini hanno ampiamente do-
cumentato le condizioni d’indigenza, che motivano
adolescenti e bambini di diverse eta all’arruolamento
nelle forze armate o nei gruppi ribelli: il loro diritto
ad un livello di vita sufficiente (art. 27 CRC) non ¢
stato osservato e la violazione esige una riparazione.
Allo stesso modo ¢ stato gravemente leso il diritto
all’educazione (art. 28 CRC): I’interruzione della
frequenza scolastica comporta la perdita della rou-
tine sociale e I’interruzione del processo di appren-
dimento; inoltre lo sconvolgimento nelle capacita
relazionali aggrava le conseguenze dell’interruzione
della normale formazione scolastica e porta all’iso-
lamento e a comportamenti devianti, come quello di
unirsi a gruppi armati.

Nei confronti di ogni bambino-soldato gli Stati
hanno mancato di osservare I’obbligo “di preparare
il fanciullo ad assumere le responsabilita della vita
in una societa libera, in uno spirito di comprensione,
di pace, di tolleranza, di uguaglianza tra i sessi e di
amicizia tra tutti i popoli e gruppi etnici, nazionali
e religiosi”(art. 29 co.1.d CRC); allo stesso modo
non hanno rispettato il diritto dell’infanzia “a/ ri-
poso, al tempo libero, di dedicarsi al gioco e ad at-
tivita ricreative [...] e di partecipare liberamente
alla vita culturale ed artistica” (art. 31 co.l1 CRC).

L’arruolamento dei bambini ha infranto il loro diritto
di essere protetti contro lo sfruttamento economico
e di non essere costretti ad alcun lavoro che comporti
rischi o sia suscettibile di nuocere alla loro salute o
al loro sviluppo fisico, mentale, spirituale, morale o
sociale. Le specifiche disposizioni dell’art. 32 CRC
sono state rafforzate dalla recente Convenzione
n°182 dell’Organizzazione Internazionale del La-
voro, con la quale la Comunita internazionale ha de-
finito 1’utilizzazione nei combattimenti di minori di
eta inferiore ai 18 anni come una tra le forme peg-
giori di sfruttamento dei bambini. Come se non ba-
stasse molti bambini e bambine non sono stati
risparmiati neppure dallo sfruttamento sessuale e
dalla violenza sessuale, contrariamente al diritto san-
cito dall’art. 34 CRC.

La seconda parte dell’art. 39, combinata alla dispo-




sizione generale dell’art. 3 CRC per I’interesse su-
periore del fanciullo, intende fissare 1’obbligo ad un
certo livello di qualita nell’azione orientata a predi-
sporre un ambiente adeguato per passare da un con-
testo di guerra ad uno di pace da consolidare. Gia
nel 1996, I’esperto ONU, Graga Machel, aveva sot-
tolineato che i programmi di recupero e riadatta-
mento piu efficaci erano quelli rivolti a migliorare
le condizioni nelle quali la comunita stessa puo oc-
cuparsi dei propri bambini e degli altri gruppi vul-
nerabili; per una ricostruzione che consideri le
specifiche necessita dei bambini-soldato e non tra-
scuri di affrontare i problemi comuni alle societa
precipitate nel conflitto armato, un primo passo ¢
certamente il riconoscimento della necessita di ela-
borare, fin dalla stesura degli accordi di pace, poli-

tiche di smobilitazione a favore dei minorenni. In
assenza di tali disposizioni difficilmente, ci si potra
attendere 1’attuazione d’interventi mirati ed efficaci
in grado di prevenire il ripetersi d’ulteriori casi di
bambini-soldato.

Nel quadro delineato dall’art. 39 CRC, il riadattamento
psicologico e la reintegrazione sociale dei bambini-sol-
dato si configura come una complessa operazione di ri-
costruzione in senso pacifico dell’intero tessuto sociale,
al fine di rendere le comunita di nuovo fiduciose in loro
stesse e capaci di ritrovare al loro interno le risorse per
occuparsi con cura delle componenti pit deboli. D’altra
parte, tale recupero e reinserimento devono svolgersi in
condizioni tali da favorire la salute, il rispetto della
propria persona e la dignita del fanciullo.




Conclusioni

In conclusione, si comprende bene quindi quanto la
Convenzione sui Diritti del Fanciullo (CRC) e gli altri
strumenti internazionali di difesa dei diritti dei bambini
siano importanti nella reintegrazione di ex bambini sol-
dato in Sierra Leone, nonché nella protezione di quei
bambini che non hanno preso direttamente parte a que-
sto conflitto. Tuttavia, ¢ importante applicare con cau-
tela lo strumento della CRC nel caso specifico, al fine
di evitare di giustapporre una visione occidentale me-
ramente generica del bambino senza riguardo alle sin-
golarita specifiche (Boyden 1994 1997; Burman 1994;
Nieuwenhuys 2001; Pupavac 2001). Purtroppo, il re-
gime internazionale dei diritti umani, e in particolare la
CRC, si ¢ spesso posto in contrasto con le culture locali.
La questione della responsabilita dei bambini soldato
per le loro azioni durante la guerra ¢ stata al centro delle
discussioni riguardo I’amministrazione della giustizia
post-conflitto e ha assunto nuova rilevanza nell’ambito
della giustizia minorile in Sierra Leone. L’idea innova-
tiva derivante dalla Convenzione che chiunque sotto i
18 anni ¢ da considerarsi un bambino e quindi non re-
sponsabile per gli atti commessi, fornisce ad interi
gruppi di giovani una possibilita del tutto nuova di es-

sere perdonati dalle loro comunita. Questo aiuta, ov-
viamente, sia 1 giovani che si stanno impegnando per
reintegrarsi che le comunita in cui essi si stabiliscono.

Draltra parte, i bambini soldato vanno considerati cer-
tamente vittime della guerra civile, ma altresi, bisogna
sottolinearlo, non possono essere ritenuti del tutto in-
nocenti e senza alcuna responsabilita politica. Alcuni
bambini soldato abdicano in qualche modo alla loro re-
sponsabilita per gli atti commessi, perché non ci si
aspetta che abbiano responsabilita per cio che hanno
compiuto in quanto costretti, sotto I’effetto di droghe o
troppo giovani per distinguere il bene dal male. Senza
alcun dubbio, queste convinzioni relative alla loro in-
nocenza aiutano il reinserimento dei bambini nelle loro
comunita e rendono piu semplice nel breve periodo per
i membri della comunita vivere accanto a coloro che
fino a poco prima erano tra i protagonisti delle violenze
in atto. Tuttavia, il fatto di giudicare acriticamente le
azioni dei bambini soldato e di considerarli alla stregua
di esseri umani senza alcuna capacita sociale e politica,
crea il rischio, in ultima analisi, di avallare un discorso
di abdicazione dalla responsabilita e di creare una frat-




tura di lungo periodo all’interno della societa della
Sierra Leone. La figura del "bambino soldato" racco-
glie in s¢ una vasta gamma di significati e implicazioni
che devono fungere, sia discorsivamente che per le
identita dei bambini stessi, alla ricostruzione e riforma
della cultura nazionale stessa.

Ad esempio, nel momento in cui si muovono all’in-
terno di discorsi attinenti alla reintegrazione sociale,
gli ex bambini soldato si adattano e si comportano
in modo diverso a seconda del loro interlocutore.
Con i compagni ex soldati si comportano come se fos-
sero ancora tali, indossando uniformi e discorrendo
di armi e azioni militari con il linguaggio degli adulti.
Allo stesso tempo con le ONG adottano invece il
ruolo del fanciullo traumatizzato ed innocente, sa-
pendo che quel comportamento portera di certo aiuti
materiali e la possibilita di un’educazione scolastica;
con 1 membri della comunita infine si comportano
umilmente, a testa bassa, perché questo ¢ 1’unico
modo per aggirare i fantasmi e ricordi del passato. Di
conseguenza, la loro "reintegrazione" si realizza nella
pratica sociale attraverso I’adozione strategica di iden-
titd multiple nei vari contesti.

Per di piu, per quanto riguarda I’istruzione scolastica,
all’interno di una visione attenta della CRC, si deve
sottolineare la necessita di considerare i diritti in-
sieme con le responsabilita, in modo da rendere il
messaggio proposto dalla CRC accettabile nel con-
testo locale. Non ¢ nuovo il messaggio che ci si debba
prendere cura dei bambini, ma ¢ innovativo affermare
che 1 bambini hanno il diritto di essere trattati bene,
indipendentemente dalle circostanze o dal loro com-
portamento. Nelle comunita locali vi ¢ la preoccupa-
zione che 1 bambini possano divenire irrispettosi
delle gerarchie sociali riguardo il genere e 1’eta nel
caso in cui vengano riconosciuti i loro diritti. Per
esempio 1 bambini potrebbero iniziare a reclamare il
diritto all’ istruzione trascurando di rimando le do-
vute responsabilita nei confronti dei genitori e del
resto della famiglia. E diffusa la convinzione che ri-
conoscere 1 diritti a un bambino possa sovvertire la
gerarchia sociale allo stesso modo di quanto ¢ acca-
duto durante la guerra ad opera dei bambini soldato.

Al fine di sviluppare un senso di auto-responsabilita
e di coesione sociale, 1 programmi di reintegrazione
devono integrare i bisogni psicologici e sociali dei
bambini traumatizzati dalla guerra con tutti gli altri

aspetti del loro ambito di soccorso. Siamo sicura-
mente piu consapevoli oggi di ieri di quanto il benes-
sere psicologico e quello fisico dei bambini siano
interconnessi. Allo stesso tempo perd siamo consape-
voli di quanto I’impatto degli eventi traumatici sui
bambini ¢ inseparabile dalle conseguenze di quegli
stessi eventi sulle loro famiglie e comunita. E urgente
quindi che gli attuali approcci di recupero psicologico
e di sviluppo in favore di bambini vittime di conflitti
armati siano integrati perfettamente con il contesto
culturale e le tradizioni delle loro societa, al fine di
sostenere il recupero dei bambini nel lungo periodo.
In altre parole, dobbiamo sempre considerare i diritti
dei bambini insieme alle responsabilita sociali, perché
gli ex bambini soldato hanno certamente avuto espe-
rienze poco consone alla loro eta e fatto la prova di
un livello di potere inconcepibile in circostanze nor-
mali. E essenziale quindi ristabilire una routine fami-
liare e una vita comunitaria bilanciata - o nelle parole
di Graga Machel - "un senso di normalita."

Precisamente su questo punto s’inserisce il progetto
di “Recupero psico-sociale e riabilitazione di giovani
e di ex bambini-soldato vittime del conflitto civile
della Sierra Leone” realizzato da ANVCG onlus e da
Dokita onlus. Dai risultati ottenuti si evince chiara-
mente come le criticita esposte in questo studio siano
state prese in attenta considerazione allo scopo di in-
traprendere un percorso di reintegrazione sociale ade-
guato sul lungo periodo. In particolare, riguardo al
problema esposto in precedenza della natura agricola
della societa della Sierra Leone e della stessa guerra
civile, ¢ stato realizzato uno specifico corso sulle
buone pratiche agricole (Agricultural Best Practice for
Family Cooperatives) per la creazione di cooperative
familiari in collaborazione con il Ministero delle Po-
litiche Agricole. Lo scopo di tale corso non ¢ stato
solo quello di migliorare la produttivita nelle coltiva-
zioni e nella produzione alimentare, ma anche quello
di creare delle condizioni economiche piu favorevoli
al ricongiungimento degli ex bambini soldato con le
loro famiglie. Inoltre, grazie alle attivita formative
realizzate, 1 giovani coinvolti hanno appreso diverse
nuove nozioni in materia agraria. Allo stesso tempo,
considerato I’impatto psicologico del trauma della
guerra civile e il sovvertimento delle gerarchie sociali
che la stessa ha comportato, il progetto ha previsto
delle specifiche attivita di terapia psicologica ed
ascolto. Come riscontrato in specifici test di apprez-
zamento, questa attivita di supporto psicologico ha




trovato un grande riscontro e un notevole grado di ap-
prezzamento da parte dei giovani e anche degli arti-
giani che li ospitavano nelle attivita di apprendistato.
Per I’analisi dettagliata dei risultati raggiunti si rinvia
all’ Appendice; va pero evidenziato come il risultato
piu importante raggiunto dal progetto consiste in un
ritrovato spirito di solidarieta sociale e nella risco-
perta nei partecipanti di un sentimento di apparte-
nenza alla comunita. Questo dev’essere il fine
ultimo - e certamente il piu arduo da raggiungere -
di qualsiasi progetto di recupero in un contesto post-

bellico. In caso contrario - in Sierra Leone cosi
come in qualunque contesto simile - la generazione
di giovani che ha vissuto la guerra civile finirebbe
con il restare ai margini della societa, divenendo fa-
cilmente preda per la criminalitd organizzata e
anche per le organizzazioni terroristiche. Con un’at-
tivita formativa adeguata e un reinserimento nella
struttura sociale, questi giovani possono invece di-
ventare la base per la costruzione di un societa glo-
bale, democratica e pacifica.

E’ imperativo iniziare da questo.







APPENDICE

Risultati raggiunti

Il progetto di “Recupero psico-sociale e riabilita-
zione di giovani e di ex-bambini soldato vittime del
conflitto civile della Sierra Leone” realizzato da
ANVCG onlus e da Dokita onlus ¢ nato dal desiderio
di realizzare un intervento a supporto delle vittime
piu fragili e deboli dei conflitti armati: i bambini-
soldato.

Le attivita svolte hanno contribuito in modo incisivo
a migliorare la vita di giovani e adolescenti che, al
momento dell’avvio del progetto, vivevano in situa-
zione di grave difficolta psico-fisica e in alcuni casi
di abbandono.

L’obiettivo principale che ANVCG onlus e Dokita

onlus si erano prefissate era di favorire il reinseri-
mento sociale dei minori traumatizzati attraverso: la
formazione professionale finalizzata allo sviluppo di
competenze utili all’inserimento lavorativo; attivita
di counselling e di supporto psichico; assistenza fi-
sioterapica e realizzazione di protesi e ortesi.

Durante i 12 mesi previsti di progetto, molte attivita
sono state realizzate con successo ¢ hanno realmente
contribuito a migliorare la vita dei 150 minori.

Qui di seguito riassumiamo le attivita principali e ri-
sultati raggiunti che potrebbero essere acquisiti
come buone prassi per eventuali interventi da realiz-
zare in contesti analoghi.




FORMAZIONE PROFESSIONALE

Scenario e metodologia

La prima fase di progetto si ¢ incentrata sull’adde-
stramento professionale dei beneficiari.

A tal fine ¢ stato adottato un approccio di Riabilita-
zione di Comunita (RdAC), approccio comunitario da
applicare alle attivita di addestramento professionale
dei minori. Conseguentemente sono stati selezionati
17 maestri artigiani locali affinché gestissero classi
di ragazzi e ragazze da formare mediante il learning
by doing.

Risultati

ANVCG onlus e Dokita onlus, insieme al partner lo-

cale (la Caritas di Makeni) hanno:

- selezionato botteghe artigiane, in cui inserire i
giovani come tirocinanti, nei seguenti settori: sar-
toria, riciclo metalli, parrucchiere, ristorazione,
saldatura e ferramenta, falegnameria e tappezze-
ria, tinteggiatura tessuti, produzione protesi;

- selezionato e assegnato i ragazzi a ciascun arti-
giano secondo le attitudini di ciascun giovane;

- acquistato i materiali e le attrezzature didattici
necessari all’addestramento.

Inoltre 1 17 maestri artigiani, insieme ai giovani ti-

rocinanti, hanno ricevuto una formazione sulla con-

tabilita aziendale semplificata (Simple Record

Keeping) durata tre giorni; le lezioni sono state te-

nute nel centro di formazione di Makeni.

Il corso ¢ stato coordinato con il supporto dello staff

locale che si € poi impegnato in attivita di follow-up

presso i vari centri che, a seguito dell’intervento,
operano con registri contabili adeguatamente com-
pilati.

FORMAZIONE AGRICOLA E RICONGIUGI-
MENTO FAMIGLIARE

Scenario e metodologia

Sempre in ambito formativo ¢ stato realizzato uno
specifico corso sulle buone pratiche agricole
(Agricultural Best Practice for Family Cooperati-
ves) per la start-up di cooperative familiari in col-
laborazione con il Ministero delle Politiche Agricole.

Risultati
Il risultato di tale corso ¢ stato un oggettivo poten-
ziamento delle cooperative familiari del territorio

con un conseguente incremento della produzione lo-
cale di cibo. Il miglioramento delle condizioni eco-
nomiche delle famiglie ha conseguentemente
provocato un incremento sostanziale del fenomeno
di ricongiungimento familiare degli ex bambini-sol-
dato presso le loro famiglie di origine.

Inoltre, grazie alle attivita formative realizzate i gio-
vani coinvolti hanno appreso nozioni su: selezione
e preparazione del terreno, manutenzione, vivaistica,
trapianto, pratiche colturali (aratura, diserbo, con-
trollo degli insetti, etc.).

La formazione di base, realizzata con metodologie
partecipative in considerazione del basso livello di
istruzione e talvolta dell’analfabetismo dei parteci-
panti, ¢ stata accompagnata da sessioni pratiche ed
¢ tuttora in corso di svolgimento per garantire la qua-
lita pratica degli interventi in campo durante diverse
fasi meteorologiche annuali.

ATTIVITA DI COUNSELLING

Scenario e metodologia

Si ¢ detto che i traumi lasciati dal conflitto sono di
natura fisica ma anche psicologica. Per supportare
gli ex bambini-soldato nel superamento psicologico
delle violenze sofferte, il progetto ha previsto delle
specifiche attivita di counselling.

Sono state 37 le sedute realizzate, sia di tipo indivi-
duale che di gruppo. Per valutare I’impatto delle
stesse si sono svolte attivita ludico-formative e di
ruolo con la supervisione di un esperto, e sono stati
realizzati alcuni test di apprezzamento per approfon-
dire I’'impatto delle sedute su ciascun partecipante.

Risultati

Questa tipologia di intervento ¢ stata particolarmente
apprezzata e gradita dai beneficiari, che hanno rispo-
sto con il massimo grado di partecipazione. Non vi
¢ stata resistenza alle sedute né ¢ stato registrato
alcun tasso di assenteismo e/o abbandono da parte
dei partecipanti nel corso del progetto.

Le sedute hanno inoltre coinvolto gli artigiani che
ospitavano i giovani nelle attivita di addestramento
professionale: hanno risposto positivamente an-
ch’essi. Il risultato piu soddisfacente consiste nel ri-
trovato spirito di solidarieta e di inclusione sociale
da parte di tutti i partecipanti.

A seguito del percorso di counselling, I’interesse per
le attivita di addestramento dei tirocinanti stessi ¢




aumentata, come ¢ aumentata, da parte dei destina-
tari, la sensazione di appartenenza ad una comunita.
I partecipanti dei centri di Makeni, Rofainka e Ma-
bamba hanno avuto un atteggiamento particolar-
mente positivo.

ASSISTENZA SANITARIA E RIABILITA-
ZIONE FISIOTERAPICA

Scenario e metodologia

Fra i giovani che hanno richiesto di accedere al ser-
vizio di counselling, molti hanno chiesto un sup-
porto  anche nell’accesso  all’assistenza
medico-sanitaria e ad alla riabilitazione fisiotera-
pica. I 150 giovani beneficiari del progetto, a causa
dei traumi subiti e delle gravi condizioni di disagio
sociale, hanno manifestato propensione piu elevata
della media a contrarre malattie infettive, in partico-
lare malaria e febbre tifoide. Inoltre la mancanza di
una rete familiare di riferimento si ¢ rilevata deter-
minante anche per la possibilita di avere accesso alle
cure fisioterapiche e sanitarie per coloro i quali
hanno subito menomazioni fisiche.

Risultati

I giovani sono stati inviati agli ospedali e ai centri
di riabilitazione fisioterapica piu vicini con cui i pro-
motori del progetto hanno avviato degli accordi per
assicurare loro 1’accesso alle cure mediche necessa-
rie. I disturbi maggiormente riscontrati sono stati
mal di testa, raffreddore, febbre comune e malaria.
Inoltre, 1’accesso all’assistenza medica ha avuto un
effetto indiretto positivo sulle attivita di addestra-
mento professionale, riducendo sensibilmente il fe-
nomeno di abbandono o di assenteismo da parte dei
minori alle attivita di formazione, garantendone cosi
una maggiore efficacia e una migliore produttivita.

RAGAZZE MADRI

Infine, nella citta di Makeni, € stato realizzato una
rilevazione demografica finalizzata a censire le ra-
gazze-madri e gli ex-bambini soldato per offrire
un quadro completo della situazione in loco con ri-
ferimento ai 150 beneficiari. Lo staff locale, nel
corso delle attivita, ha riportato come molti ex-com-
battenti non abbiano voluto essere identificati e re-
gistrati per le attivita di formazione.
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his paper looks at the project of "Psycho-social re-

covery and rehabilitation of young people and for-

mer child soldiers, victims of the civil conflict in
Sierra Leone" that the National Association of Civilian Vic-
tims of War (ANVCG) in collaboration with the Association
Dokita volunteer non-profit organization has put in place
more than one year ago and is now near completion. Along
these lines, today February 12, the anniversary of the entry
into force of the Optional Protocol to the Convention on
the Rights of the Child [CRC] on the involvement of chil-
dren in armed conflict, it is essential to assess the impor-
tance of this project to assist and support former child
soldiers in Sierra Leone. Failing to develop a balanced ap-
proach of social recovery in similar environments like in
post-war Sierra Leone means marginalize and ultimately
erasing a generation of young people who have endured the
horrors of the civil war and because of this is prone to in-
volvement in new armed conflicts and acts of terrorism.
This is then a young generation, whose ambitions for ade-
quate schooling and effective reintegration into the com-
munity, make it the potential grounds for a global society
more egalitarian and harmonius.






Prologue

More than 70 years after the end of World War 11, the
National Association of Civilian Victims of War
(ANVCQG) still comes forward, more than ever, as a
promoter of peace and educator for the new genera-
tions towards a path of peace and reconciliation,
within and beyond national borders. There are too
many conflicts, declared and not, that still generate
civilian casualties in the world. In fact, even if the ef-
fort of the ANVCG has been so far mainly addressed
towards the civilian war victims and their families in
Italy, recently the Association turned its attention
abroad. As a matter of fact, only in the last decade,
according to the UNICEF conflicts have killed 2 mil-
lion children, disabled 6 million, and displaced an es-
timated 20 million people.

The multiplication at various levels of armed con-
flicts around the world, the effects of which neces-
sarily affect our lives more and more interconnected,
strengthens the belief of the Association that it is es-
sential to create tended as a laboratory for analysis
of conflicts in the world, with the aim to strengthen
and assist the Association in carrying out its mandate
of assistance to civilian victims of armed conflicts.
The main mission of the Observatory, therefore, will
be to shed light on the conflict-affected areas in

which it is urgent to promote peace and reconcilia-
tion in protecting the interests of the victims of war
civil society. The research in question in particular
stands as a first step by the Association to develop
an analytical tool for understanding armed conflicts
of our time, their roots, and evaluate the best mech-
anisms for temperate their impact on population civil
in terms of economic and social costs, both for the
individual and for the community involved. Within
the more broad political and legal analysis on the
devastating effects of the civil war on the young, and
of the most suitable tools to put an end to them ac-
cording to the dictates of the Convention on the
Rights of the Child, this paper looks at the project of
"Psycho-social recovery and rehabilitation of young
people and former child soldiers, victims of the civil
conflict in Sierra Leone" that the Association in col-
laboration with the Association of Volunteers Dokita
non-profit organization is completing.Along these
lines, it is much appropriate today, February 12, the
anniversary when the Optional Protocol to the Con-
vention on the Right of the Child [CRC] on the in-
volvement of children in armed conflict came into
force, to assess the importance of for this project of
assistance and support to former child soldier in
Sierra Leone.







The project

At the end of 2013 a project of psychosocial reha-
bilitation of young ex-soldier and civil war victims
in Makeni, the capital of Bombali disctrict in the
northern part of Sierra Leone has begun. The town
of Makeni was a stronghold of rebels during the civil
war, and as a consequence, a city that suffers more
than others the aftermath of this conflict. Many fam-
ilies, despite the fact that several years have past
now, are not yet able to heal from the wounds of the
war either because they can not cope financially with
their household needs or because they are broken
families whose parental network has disintegrated.
For instance, this is the case of single parents who
are unable for many reasons to forgive their family
members who were guilty of such atrocities. What
is more, in cultures, which make few distinctions be-
tween body, mind and self, the re-establishment of
daily routines such as food preparation, laundry, gar-
dening and learning new skills foster a sense of pur-
pose, self-esteem and identity. In particular the main
goals of the project are:

» Strengthening rehabilitation services physiother-
apy and distribution of implants in favor of war
invalids

» Offer counseling and psychological support to
young victims of the civil war (girls and women
victims of sexual violence, single mothers, the
disabled, ex-child soldiers)

* Achieve professional training and job placement,
including through provision of micro-credit, in

favor of young people in vulnerable situations
psycho-physical or socio-economic consequence
of the conflict

The local staff of the project with the help ANVCG
and the staff of Dokita on the field carried out 37
counseling sessions in the three target communities
( Makeni , Rofainka and Mabamba ) with girls and
boys beneficiaries in order to assist them in their
reintegration activities social and work with individ-
ual interviews and group. Among the young people
who have requested access to the counseling service,
in the project period, many have asked for a health
care support because of the higher propensity to con-
tract infectious diseases, particularly malaria and ty-
phoid fever. The disintegration of the social
connectivity is one of worst long-term effect of the
civil war, which produces then a deterioration of
commune support.

The lack of a family network of reference is crucial
with regards of the possibility that these young peo-
ple have in access to basic health care. Through the
project young people were referred to nearby hospi-
tals and health centers with which the local counter-
part of the agreements already in progress. This
activity will then reduced the risk of dropping out of
education and ensuring its effectiveness and produc-
tivity. Unfortunately, it must be noticed, a part from
the civil war, these preexisting conditions created a
fertile ground for Ebola virus to spread far and wide
at fast speed. Even when the current Ebola outbreak
will be over, its wider effects are going to be felt for




a long time. A whole generation is now out of edu-
cation. Investors have left. The stigma from the civil
war has been replaced by Ebola, and without a
doubt, will be lasting in the future.

In terms of providing a geopolitical frame of the
project, it is worth noting that Sierra Leone is a small
country in Western Africa on the border with Liberia
and Guinea, rich in natural resources and mining,
which still suffers from the wounds left by the noto-
rious conflict that has bloodied for eleven years from
1991 to 2002. Historically, in March 1991, rebel
fighters crossed over from Liberia into the remote
eastern part of the country. This incursion of as many
as 2,000 men, most of whom were on loan from the
Liberian warlord Charles Taylor, marked the begin-
ning of Sierra Leone’s decade-long conflict. Led by
Foday Sankoh, the rebels came to be known as the
Revolutionary United Front (RUF). Sankoh was a
former army corporal and one-time jobbing photog-
rapher and, like others among the initial RUF lead-
ership, he had received training at al-Mathabh
al-Thauriya al- Alamiya, Muammar al-Gaddafi’s
World Revolutionary Headquarters in Benghazi,
Libya.

By 1991 Sierra Leone was close to ruin. After inde-
pendence from Britain in 1961, there had been a
brief period of relatively functional democracy
under the leadership of Sir Milton Margai. He died
in 1964 and was succeeded by his less respected
stepbrother Albert, who assigned vital positions in
government to people of the Mende tribe regardless
of qualifications. The decline accelerated under
Siaka Stevens, a trade unionist who was elected in
1967 but did not become prime minister until the fol-
lowing year because of a series of coups. In 1971,
Stevens declared himself president. Charming but
spectacularly corrupt, he systematically degraded
state institutions and operated a system of personal
patronage. He plundered Sierra Leone’s diamond
wealth. The sheer corruption and violent repression
of the Stevens regime extinguished the hopes of an
entire generation and laid the foundation for the
country’s brutal civil war.

Following riots in Freetown, Stevens stepped down
in 1985. Two years later, at a ceremony held in the
grounds of parliament, a local preacher compared
the former head of state’s reign to a “plague of lo-

custs” in an address that was broadcast on national
radio. The next president was Joseph Momoh, a mil-
itary officer. Despite his initial promises of reform,
corruption persisted under him. He acquired the
nickname Dandogo, which means “idiot” in the lan-
guage of the Limba people of northern Sierra Leone.
By 1991, Momoh had been in power for six years
and the nation was ripe for revolt.

During those terrible years of war, tens of thousands
of children, even at an early age, were enrolled in
the ranks of the army and in the ranks of the rebel
groups, forced to commit atrocities to relatives and
friends to show their strength, thousands of girls and
women suffered abuse and violence. Sierra Leone
became the scene of atrocious violence, killings and
human rights violations in which, often, those in-
volved were children and young people (mostly be-
tween 10 and 19 years of age ). Many former child
soldiers have lost almost ten years of schooling and
any possibility of social redemption. Those who
have suffered physical disabilities during the war see
their potential for inclusion in the socio-economic
even smaller.

It is estimated, in fact, that 60% of the fighters were
child soldiers. Following the signing of the peace
treaty, some of them, thanks to the programs imple-
mented by UN agencies have been disarmed, demo-
bilized and reintegrated (DDR). Despite these
interventions, the majority of both the victims and
the perpetrators still suffer today the heavy conse-
quences of the conflict. Among these consequences
are economic poverty, physical disabilities (several
thousand cases of amputated during the conflict),
psycho-social traumas because, although some were
formally welcomed by Sierra Leonean community,
many former rebels have decided not to return to
their places of origin where they had committed
most of the crimes they are guilty.

It is important to stress the gender issue regarding
young people involved in this conflict. It is estimated
that 30% of children involved in the nation’s war
were girls between the ages of 8 and 18. In Sierra
Leone’s civil war, young girls were captured, raped,
forced to take up arms and kill innocent civilians. It
is crucial to reflect upon the long-term consequences
and effect these horrors had on their lives. Girls were
abducted from their villages at a very young age and




uprooted from their families that were often killed
in front of them. These girls were subjected to tor-
ture, sexual violence and forced to participate in the
atrocities the rebels were carrying out — killing and
maiming innocent civilians.

When the war ended in January 2002, many com-
batants were given amnesty. The country’s emphasis
on reconciliation encouraged communities to accept
the girls back into their homes. But it was not easy
because many girls literally carry with them a double
burden. They are responsible personally of many
atrocities they have committed and they give birth
sometimes to the offspring of their persecutor. Their
innocent children carry with them the stigma of a
conflict they did not participate in and sometimes
are rejected from the community together with their
mothers. Those girls are the most vulnerable victims

and they are still trying to overcome and heal from
the horrors they went through.

However, in general, this conflict has left behind
millions of displaced people, thousands of people
dead or maimed, and ensures that even today the
country expected to lie at the bottom of the list of
human development of the United Nations, which
make the case of restore the social connectivity, ex-
tremely complicated. This is the reason why the
ANVCG has decided to develop with Dokita a proj-
ect to support and reintegrate young people of Sierra
Leone who are the most vulnerable victim of war
atrocities but nevertheless constitute the foundations
of an achievable bright future. In order to appropri-
ately intervene in this country, it is necessary to shed
light on the roots and consequences of the civil war
on the young population of this country.







Analysis

The case of Sierra Leone is distinctive among others in
terms of the extreme violence against civilians, together
with the high number of youths and children actively
taking part in the conflict. Additionally the variable al-
liances between different factions, and the unexpected
unity of the chief rebel movement, the Revolutionary
United Front of Sierra Leone (RUF) during the decade
long conflict are just some of the features that make the
conflict in Sierra Leone a new kind of war.

The civil war was declared close on January 18,
2002. Explanations of the Sierra Leone’s civil war
diverge according to different methodological ap-
proaches from a neo-Malthusian centered around the
idea of overpopulation, environmental collapse and
scarcity of resources to the idea that rebel leaders
were motivated by greed. However, it is beyond the
scope of this intervention to provide a detailed
overview of the causes of the war in Sierra Leone and
the nature and composition of the various armed fac-
tions. Nevertheless it is important to stress out that

not only was the war predominately fought in the
rural areas of Sierra Leone, the fighters taking part in
it were also predominately from a rural background.

It is crucial to emphasize the rural nature of the conflict
and its components to highlight the deficit of past DDR
programme of young combatants and build a more ef-
fective new one. It is unlikely that long-term reintegra-
tion of these ex-combatants will turn out well if the
causes, which made them to take up arms, in the first
place are not properly addressed. A first step in this
process should be the design of a DDR programme, sen-
sitive to addressing these root causes. A second step is
embedding the DDR programme in a more countrywide
long term strategy of socioeconomic and legal reform
to include rather than exclude young people.

As a matter of fact, the root causes of the war are located
in the lack of education and jobs, and the failure or un-
willingness of the ruling elite — foremost at village level
— to help and include, rather than exploit and exclude,




the vulnerable and needy, particularly the young. This
neglect resulted in a large reservoir of young people
who saw themselves as marginalized and excluded, and
who were ready — or saw no other alternative than — to
take up arms. Under colonial tutelage, resources were
largely controlled by chiefly and mercantile elites to
their own gain. Children from ex-slave backgrounds
lacked secure land, property, and marriage rights at
emancipation, and many remained the hostages of a
chiefly rural elite. Those who resist the development did
so by leaving their chiefdoms of birth, thereby becom-
ing aliens in bordering chiefdoms. Many worked as la-
borers in the alluvial diamond fields, for example, but
were subject to violent controls by the sponsors of min-
ing activity that often received state protection.

Their dreams of finding a fortune were just that —
dreams — and a circulatory migratory system emerged
in which periods spent digging diamonds for a meager
amount alternated with periods spent in the villages
farming. Those who were unwilling to return to the old
authority floated in the countryside, laboring and engag-
ing at times in petty crime. This was a poverty and mar-
ginality that reproduced itself across generations. The
children of farm workers and diamond diggers could
only hope to escape the background of their parents by
securing a better education. Post-slavery conditions of
social dependency and vagrancy reproduced themselves
across generations. The abusive nature of colonialism,
enforced upon local plutocratic political and economic

structures, has led to capital flight, uneven development
and the inability of local social institutions such as the
family to cope with the exigencies of life within periph-
eral capitalist formations. The result is additional bur-
dens on the family, in contrast to capitalism of the centre
where the traditional functions of the family have been
eroded by state-sponsored institutions. A rural under-
class — ripe for militia recruitment — was born.

For many children, military life provided a proxy family
relationship, protection from exploitation as well as em-
powerment. Both government and rebel forces abducted
many children, who were socialized into violence
shortly after their abduction to prevent them returning
to their villages. Furthermore, it worth noticing, youthful
combatants with fragmented support systems make usu-
ally loyal fighters with no social responsibilities and,
what is more, their body size rendered them invaluable
for espionage work. These children often were deprived
of education, whilst having to do household tasks for
children of their foster parents, in order to free the latter
to do schoolwork. In short, fostering system tended to
bring into being a mass of alienated young people in the
country. Many of them quit these exploitative networks,
heading straight for the large towns, living off the
streets. In the era of global intensive structural adjust-
ment programme, which have witnessed the introduc-
tion of cost recovery policies in welfare provision, many
children have been squeezed out of the educational sys-
tem, swelling the ranks of street children.




The signiticance of Convention

on the Right of the Child

As we have mentioned above, civilians add up to
90% of the victims of war. If this was not enough,
indirect victims of war are far greater in number than
those caused directly by weapons. Many bloodiest
conflicts and lasting take place in poor and indebted
countries, subverting the already precarious balance
and amplifying the sufferings for the most vulnera-
ble sections of the population. The effects of war in
many war-torn countries have increased the mortal-
ity rate compared to the war period.

From the psychological point of view then, there is little
doubt that children who have participated in the events
in the first person have to cope with the worst trauma.
Without question, the involvement of children in armed
forces and armed groups is detrimental to their mental
health and development. Often they develop serious be-
havioral problems that, when added to the sense of guilt
for the actions committed and the strong social disap-
proval in them, make extremely difficult to full recovery
and reinstatement in the society.

There are two different perspectives combine to focus
on the complex reality of this phenomenon. On the one
hand, one that places children in the ranks of an armed
group engaged in acts of war; on the other, the one that
focus on them once demobilized as part of a peace to

be rebuilt at the end of hostilities or, in any case un-
armed, in the guise of prisoners or detainees. Interna-
tional law now offers a solid legal protection to the
rights of children affected by armed conflict, thanks to
the now historic norms and the articulated provisions of
some international conventions that have seen the light
in the past decade. In particular, we must pay attention
to the Optional Protocol of the Convention of the Right
of the Child that was adopted at the sixty-sixth session
of the General Assembly of the United Nations by res-
olution 66/138 of 19 December 2011, and legally bind-
ing since 14 Of April 2014. The latest protocol
establishes an individual complaints procedure for vio-
lations of the rights of content not only respect to the
Convention of 1989, but also to the two Optional Pro-
tocols regarding respectively involvement of children
in armed conflict and child trafficking (02/12/2002)
child prostitution and child pornography (18/01/2002).

The two Additional Protocols of 1977 in actual fact
do not contain any relevant provision applicable after
the end of military operations or, in any case, to favor
the psychosocial rehabilitation former young com-
batants in peacetime. It is with the art. 39 that the
Convention on the Rights of the Child [CRC] intro-
duces, for the first time in international law, the idea
of legally bind states to work to provide special pro-




tection to children brutalized in armed conflict:

“States Parties shall take all appropriate measures
to promote physical and psychological recovery and
social reintegration of a child victim of: any form of
neglect, exploitation, or abuse, torture or any other
form of cruel, inhuman or degrading treatment or
punishment; or armed conflicts. Such recovery and
reintegration shall take place in an environment
which fosters the health, self-respect and dignity of
the child.” (art. 39 CRC).

The article above consists of two parts: the first concerns
the requirement for the rehabilitation and reintegration
measures to be taken. Differently the second determines
the type of environment in which these activities are to
take place. While the latter indicates precisely what con-
ditions must be met, the first part has rather a to "pro-
gressive obligation" to be understood in terms of
developing a politics for children.

The initial formulation, which contained no reference

to the victims of armed conflict, was binding on

States to take "legal, administrative and other meas-

ures" to ensure the physical and psychological recov-

ery of the victims of any form of neglect,
exploitation, abuse, torture and any other cruel or in-
humane, but was quickly changed with a more gen-
eral indication of "all measures". Subsequently, the
addition of an "appropriate" completed the transition
to a more variable obligation dependent on political
considerations of States. Nonetheless, the CRC struc-
tures a double responsibility upon States Parties that:

- “[...] shall respect and ensure the rights set forth in
the present Convention to each child within their ju-
risdiction without discrimination of any kind” (art.
2 CRC);

- “[...] shall undertake all appropriate legislative, ad-
ministrative, and other measures for the implemen-
tation of the rights recognized in the present
Convention”(art. 4 CRC);

If on one hand regulations ex art. 2 in terms of lan-
guage and content refer to the text of the Interna-
tional Covenant on Civil and Political Rights
(ICCPR) and to the obligation for the States to pro-
tect children from any discrimination, on the other
hand, the art. 4 looks towards the content of the In-
ternational Covenant on Economic, Social and Cul-
tural Rights (ICESCR) which impose instead a

productive commitment for a progressive extension
of economic, social and cultural obligations.

To meet the specific needs of the development of
boys and girls was needed an integrated perspective
that exceeds the classic diachronic view of human
rights: the CRC, unique among international treaties
of Human Rights, is presented as an organic elabo-
ration of interdependent guarantees, in which each
individual provision connects to a diverse set of
other rules. Over the years to approach focused on
the essential needs of children joined the belief that
they have rights, just like adults, civil and political
rights, social, cultural and economic.

A belief that has led, through a long and complex pro-
cessing which lasted for over ten years, to the drafting
of the Convention on the Rights of the Child. The CRC
has become part of international law on September 2,
1990, nine months after the United Nations General As-
sembly adopted it on 20 November 1989. Prior to 1989,
the international community had considered the ques-
tion twice already. In 1924 for instance, the Fifth Gen-
eral Assembly of the League of Nations approved the
Declaration of the Rights of the Child. It consisted of
five principles: the child has the right to a physical and
mental development, to be fed, cared for (in particular
in case of disaster has the right to first aid), returned to
anormal life if disheartened, cared and helped if orphan.

On 1959, the international community returned on
the issue of children’s rights with a new Declaration
on the Rights of the Child, which in this case con-
sisted of 10 principles. Among these prominent were
the rights to a healthy mental and physical develop-
ment. Also, the Declaration set the right of the child
not to be discriminated against, and to have a name,
a nationality, and assistance and protection by the
state of belonging. Of particular interest is also the
recognition of the right to education and special care
in the case of physical or mental handicap.

It is worth remembering here that the Universal Dec-
laration of Human Rights [1948] had already recog-
nized the need to grant special protection to the child.
It ruled that the child, because of his lack of physical
and mental immaturity, needs special safeguards and
care. Particularly, the child needs appropriate legal
protection, before as well as after birth (Art.25 co0.2)
but is only with the Convention of 1989 that appears




a full and complete protection of childhood and the
overcome of the vision of the child as a mere recipi-
ent of assistance is accomplished.

The process of defining and drafting the articles of
the Convention presented some novelty, compared
to the history of other conventions and treaties on
human rights. During the ten years that were needed
to finalize the document, in fact, the debate between
experts and jurists nominated by the various member
countries of the UN has been very extensive and
thorough, and has had to deal with different cultural
and legal. While other previous treaties, and the
same "Declaration of the Rights of the Child" of
1959, were, in fact, an expression of the legal culture
of the Western countries, in the discussion on the
Convention the South of the world, decolonized
countries, have played a major role, often interven-
ing and bringing substantial modifications and adap-
tations.

Without any doubt, among the most obvious effects of
this new plurality of cultural and legal settings, there
is the strong emphasis put on the material rights of
children. What is also important is the need to foster
global cooperation projects in support of policies for
children in the poorest countries. There is within the
CRC, the constant reference to the protection of the
rights of ethnic and linguistic minorities and the de-
fense of their cultural identity. For instance, only to
mention the most visible example, the reference in the
article on adoption and foster care even the specific
form required by Islamic law, the kafalah, literally in
the sense of taking care of another child than yours.
art. 21 of the CRC recommends that:

- States Parties shall in accordance with their na-
tional laws ensure alternative care for such a child.

- Such care could include, inter alia, foster placement,
kafalah of Islamic law, adoption or if necessary
placement in suitable institutions for the care of chil-
dren. When considering solutions, due regard shall
be paid to the desirability of continuity in a child’s
upbringing and to the childs ethnic, religious, cul-
tural and linguistic background

The result is a treaty that can really aspire to be "uni-
versal" in a full respect of global diversity. The Con-
vention has led to a profound change in the attitude of
the world towards childhood: each country that has rat-

ifies the Convention is obligated by law to implement
all necessary measures to assist parents and institutions
of their obligations towards children, as laid down in
the same Convention. Currently, 96% of the world’s
children live in countries that are legally obligated to
protect their rights.

Children are heavily involved in armed conflicts around
the world whose full reintegration into the community
of belonging in order to guarantee education is always
a challenge for the government that has just come out
of the conflict. Not only in Sierra Leone but this was
also the case of Uganda, where about 3,000 child sol-
diers have accepted into the military schools, or in
Mozambique, where the government has, in collabora-
tion with Save the Children, established centers for
medical and psychological assistance and rehabilitation
of children abducted by armed opposition movement.
Even children from the adverse parties children de-
tainees as prisoners are entitled to receive rehabilitation
services paid by the state government keeper, but in
these situations, states often show some resistance in in-
vesting resources to such programs.

In general, it is fair to state that if the rehabilitation and
social reintegration must be authentic, it is necessary to
start from rights violations that have suffered child sol-
diers participating in a conflict. Child soldiers have ex-
perienced separation from their parents and the
deprivations resulting from the loss of care and protec-
tion of the family, guaranteed by art. 9 CRC according
to the CRC, “States Parties shall respect the right of the
child who is separated from one or both parents to main-
tain personal relations and direct contact with both par-
ents on a regular basis, except if it is contrary to the
child’s best interests.” Contemporary armed conflicts
however, are fought wherever life takes place, and as a
consequence, they hit the infrastructure of the society
in terms of welfare and public health to the point of
denying "the right to enjoy the highest attainable stan-
dard of health" (art. 24 CRC).

In terms of health, the reduction in quality and quantity
of health services to the increasing needs, have rendered
critical the conditions of access to medical and rehabil-
itation services. The CRC, at the art. 24 states that the
right of the child to the enjoyment of the highest attain-
able standard of health and to facilities for the treatment
of illness and rehabilitation of health. States Parties
shall strive to ensure that no child is deprived of his or




her right of access to such health care services. For
many young fighters the margins of society the possi-
bilities and capabilities to fully assume their respon-
sibilities within the community have drastically
reduced. This is the reason why the ANVCG sup-
ports the Dokita project in providing young former
soldiers with technical skills to support themselves.

The research done on the impact of armed conflict
in the lives of children, have amply documented the
conditions of poverty, that motivate adolescents and
children of different ages at enrollment in the armed
forces or rebel groups. The point being that even be-
fore the war erupted, children’s right to a sufficient
standard living (art. 27 CRC) was not observed and
this breach implicitly created a reserve of baby sol-
diers available for any use. Similarly was seriously
ignored in many cases the right to education (art.
28CRC). According to the CRC, it is crucial to make
higher education accessible to all on the basis of ca-
pacity by every appropriate means and to make ed-
ucational and vocational information and guidance
available and accessible to all children. The inter-
ruption of school attendance leads to the loss of so-
cial routine and the interruption of the learning
process. What is more the disruption of the relational
skills exacerbates the consequences of the formal
cognitive processes and lead to isolation, and deviant
behavior like that of joining an armed force.

Regarding child soldiers, states have failed to com-
ply with the obligation "to prepare the child for re-
sponsible life in a free society, in a spirit of
understanding, peace, tolerance, equality of sexes,
and friendship among all peoples, ethnic, national
and religious "(art. 29 co.1.d CRC); likewise did not
respect the right of children "fo rest, leisure, to en-
gage in play and recreational activities [...] and to
participate freely in cultural and artistic life” (art.
31 CRC co.1).

What is more, the recruitment of children has jeop-
ardized their right to be protected from economic ex-
ploitation and not to be compelled to any work that
involves risks or is likely to harm their health or their

physical, mental, spiritual, moral or social. The spe-
cific provisions of Article 32 CRC have been
strengthened by the Convention No. 182 of the In-
ternational Labour Office [Worst Forms of Child
Labour Convention, 1999 (No. 182), with which the
international community has defined the use in com-
bat of children under the age of 18 years as one of
the worst forms of exploitation of children. What is
more, many boys and girls were not spared either
from sexual exploitation and sexual violence, con-
trary to the law laid down by Article. 34 CRC. that
impose on States to protect the child from all forms
of sexual exploitation and sexual abuse.

The second part of article 39, combined with the
general provision of Article. 3 CRC for the interests
of the child is to lay down a requirement for a certain
level of quality of the action-oriented to prepare an
adequate environment to pass from a context of war
to one of peace to be consolidated. Already in 1996,
the UN expert, Graga Machel, in her ground break-
ing report on “the Impact of Armed conflict on Chil-
dren” had stressed that the programs of recovery and
rehabilitation more effective were those aimed at im-
proving the conditions in which the community itself
can care for their children and other vulnerable
groups. For a reconstruction that targets the specific
needs of child soldiers and not neglect to address the
problems common to the society plunged into armed
conflict, the first step is certainly the recognition of
the need to develop the society where children will
be host and where, after the drafting of the peace
agreements, political demobilization in favor of mi-
nors will take place. In the absence of such provi-
sions, the implementation of targeted and effective
interventions that can prevent the recurrence of fur-
ther cases of child soldiers is arduous.

Under the art.39 CRC, psychological rehabilitation
and social reintegration of child soldiers, is emerging
as a complex reconstruction of the whole social fab-
ric, in order to make the community again confident
in themselves and able to find within the community
the resources to care for the most vulnerable mem-
bers of the society. As a matter of fact, x




Conclusion

In conclusion, it is comprehensible how the Conven-
tion on the Rights of the Child (CRC) and other inter-
national child rights instruments are implicated in the
postwar reintegration of child ex-combatants in Sierra
Leone as well as caring of those children who did not
take directly part in this conflict. However, we must
apply critically the instrument of the CRC to the spe-
cific case of Sierra Leone in order to avoid juxtaposing
a generic Western vision of the child over specific sin-
gularities (Boyden 1994, 1997;Burman 1994;
Nieuwenhuys 2001; Pupavac 2001). Unfortunately,
the international human rights regime, and in particular
the CRC, is often at odds with local understandings.
The issue of children’s responsibility for their actions
during the war has been at the forefront of discussions
around the administration of transitional justice, and
has brought the issue of juvenile justice new promi-
nence in Sierra Leone. The newly imported idea that
anyone under 18 years is to be considered a child and
therefore not to be held accountable allows whole
groups of young people to be forgiven by their com-
munities in a new way. This obviously helps the young
people who are struggling to reintegrate; it also helps
the communities into which they are moving.

On the other hand, child soldiers are certainly victims
of the civil war but not entirely innocent and without
political responsibility. Some child soldiers utilize a
sort of abdicated responsibility because we expect
them not to have responsibility for what they did, be-
cause they were forced, drugged, or too young to

know any better. Without any doubt, these claims of
innocence ease children’s reintegration into their com-
munities and also make it easier in the short period,
for community members to live with former fighters
in their midst. However, to treat them uncritically as
human beings without social and political agency we
risk buttressing a discourse of abdicated responsibility
that will create a long-term fracture within the Sierra
Leonean society. Politically and materially, the iden-
tity “child soldier” carries a range of meanings and
implications and serves as a site, both discursively and
in the bodies of the children themselves, for reform
of Sierra Leonean national culture.

For instance once former child soldiers navigate dis-
courses on reintegration they adapt and behave differ-
ently depending on who is their interlocutor. With
fellow former soldiers, they act like they are still sol-
diers wearing combat clothes and talk big about firing
rocket and shooting. Meanwhile with NGOs they play
the role the traumatized innocent, knowing that that
behavior will bring aid and with community members
they act humble because that is the only way to bring
around the past. Consequently, their “reintegration” is
achieved in social practice across a variety of contexts
using a variety of strategically adopted identities.

What is more, regarding education for example within
a critical vision of the CRC, we should emphasize the
need to put rights together with responsibilities as a
way of making the message locally palatable. It is not




new to argue that one should take care of children, but
it is novel to say that children have a right to be treated
well, regardless of their circumstance or behavior.
There are concerns about children getting disrespectful
if they are made to know their rights. Children might
start demanding, for example, education, without any
of the requisite responsibilities to the parents and the
rest of the family. There is a sense that child having
rights inverts the social hierarchy in some ways similar
to the ways in which child soldiers dramatically in-
verted the social hierarchy during the war.

In order to develop a sense of self-responsibility and
accountability, programs must integrate the psycho-
logical and social needs of war-traumatized children
into all aspects of their relief work. We are definitely
increasingly aware nowadays that children’s psycho-
logical and physical well-being are interlinked. The
impact of traumatic events on children is inseparable
from the impact on their families and communities.
It is urgent that current approaches towards the psy-
chological balance and development of children af-
fected by armed conflict, to be integrated with
culturally-appropriate concepts and traditions, in
order to support the long-term recovery of children.
In other words, we must to tie children’s rights with
social responsibilities because former child soldiers
had certainly life experiences past of their age and
tasted levels of power that it is not usually allowed
to them in normal circumstances.

It is essential then to re-establish familiar routines of
home and reasonable community life, or in the word
of Graga Machel "a sense of normalcy.”

Precisely on this point is where the project of " psy-
cho-social recovery and rehabilitation of young peo-
ple and former child soldiers victims of the civil
conflict in Sierra Leone " made by ANVCG Dokita
NPO and NGO, intervenes. From the results obtained,
it is clear how those critical points exposed in this
study have been taken into careful consideration in
order to undertake a process of social reintegration
that is adequate in the long term. In particular, in re-
lation to the rural background of both the whole soci-
ety and fighters involved, the project included a
specific course on good agricultural practices (Agri-
cultural Best Practice for Family Cooperatives) aimed
at the start up of family cooperatives in collaboration
with the Ministry of Agriculture. As a result, these ac-

tivities strengthen the family-cooperatives of the ter-
ritory with a following increase of local food produc-
tion. More important, the improvement of the
economic conditions of families has consequently re-
sulted in a substantial increase of the phenomenon of
family reunification of former child soldiers from
their families of origin. Moreover, thanks to the train-
ing activities carried out, the young people involved
have learned notions related to selection and soil
preparation, maintenance, nursery, transplanting, cul-
tivation such as plowing, weeding, pest control, etc.

At the same time, having paid great attention to the
devastating psychological effects of the civil war in
terms of social healing, to support former children
soldiers in overcoming psychological violence suf-
fered, the project included specific counseling activ-
ities. As mentioned above, the project implemented
37 sessions, both individual and in-group. To assess
the effectiveness of the counseling sessions under
the supervision of an expert were held recreational-
training and role-plays, and there were made tests of
appreciation to intensify the helpfulness of the ses-
sions on each participant. Apparently, this type of in-
tervention was particularly appreciated and
welcomed by the beneficiaries, who responded with
the highest level of participation. There wasn’t re-
sistance to the sessions and it wasn’t registered a rate
of absenteeism and / or abandonment by the partic-
ipants during the project. The sessions have also in-
volved the artisans that housed the girls and boys in
the training activities: they too have responded pos-
itively. The most satisfactory result is found in the
spirit of solidarity and social inclusion expressed by
all participants.

Following counseling activities, interest in the profes-
sional training expressed by the trainees themselves
has increased, as it has increased the feeling of belong-
ing to a community which ultimately the main goal,
the most difficult to achieve, in intervening on post-
conflict societies. Failing to implement such approach
and to quickly take action in Sierra Leone and in sim-
ilar post conflict environments means writing off a
generation of youth who have experienced the civil
war and that is prone to get involved in new conflicts
and acts of terrorism. This is a generation whose am-
bitions for education and a meaningful life could serve
as a vehicle for the construction of a more serene
global society. We should begin with that.










Results

APPENDIX

The project the project of “Psycho-social recovery
and rehabilitation of young people and former child
soldiers, victims of the civil conflict in Sierra Leone”
ANVCG onlus e da Dokita onlus was born from the
will to put in place an effective action in support of
the weakest and most vulnerable victims of armed
conflicts: child soldiers.

The activities have contributed greatly to improving
the lives of young people and teenagers who, at the
start of the project, were living in situations of seri-
ous mental and physical difficulties and in some
cases of dereliction.

The main objective that ANVCG onlus and Dokita
had set was to promote the social reintegration of
traumatized children by: vocational training aimed
at developing skills relevant to the job and social in-
clusion; counseling and psychological support;
physiotherapy assistance and prostheses and or-
thoses production.

During the 12 months period of the project, many
activities have been carried out successfully which
have really helped to improve the lives of the 150
children.

Here below we summarize the main activities car-

ried out and achievements obtained which may be
acquired as good practices for any actions to be
taken in similar contexts.

PROFESSIONAL TRAINING

Scenario and Methodology

The first phase of the project was focused on the pro-

fessional training of the beneficiaries. For the train-

ing activities of the children it was adopted a

Community Rehabilitation approach, which is basi-

cally an approach where the focus is on the commu-

nity inclusion. Consequently were selected 17 local
artisans that would manage the training classes
through the learning by doing methodology.

Results

ANVCG onlus and Dokita, together with local staff

have:

1. selected workshops, in which to put young peo-
ple as interns in the following areas: tailoring re-
cycling metals, hairdressing, catering, welding,
and hardware, carpentry and upholstery, fabric
painting, production prosthesis.

2. selected and assigned the girls and boys to each
artisan according to the skills of each young

3. bought the trainign materials and provided the
beneficiaries with the equipment necessary at the
professional training.




AGRICULTURAL TRAINING AND FAMILY
REUNIFICATION
Scenario and Methodology

It was a sub-activity of the professional training
phase that included a specific course on good agri-
cultural practices (Agricultural Best Practice for
Family Cooperatives) aimed at the start up of family
cooperatives in collaboration with the Ministry of
Agriculture.

Results

The result of this action has been an objective
strengthening of the family-cooperatives of the terri-
tory with a consequent increase of local food produc-
tion. The improvement of the economic conditions
of families has consequently resulted in a substantial
increase of the phenomenon of family reunification
of former child soldiers from their families of origin.
Moreover, thanks to the training activities carried out,
the young people involved have learned notions of:
selection and soil preparation, maintenance, nursery,
transplanting, cultivation (plowing, weeding, pest
control, etc.).

Training, made with participatory methodologies due
to the low education level and sometimes due to the
illiteracy of the participants, was accompanied by
practical sessions and is still being carried out to en-
sure that notions have been really acquired in the prac-
tice field during the different annual weather stages.

COUNSELING

Scenario and Methodology

It was said that the traumas left by the conflict are
physical but also psychological. To support former
children soldiers in overcoming psychological vio-
lence suffered, the project included specific counsel-
ing activities.

37 sessions were realized, individual and group
types. To assess the impact of the sessions were held
recreational-training and role-plays under the super-
vision of an expert, and there were made tests of ap-
preciation to deepen the impact of the sessions of
each participant.

Results

This type of intervention was particularly appreciated
and welcomed by the beneficiaries, who responded
with the highest level of participation. There wasn’t
resistance to the sessions and it wasn’t registered a
rate of absenteeism and / or abandonment by the par-
ticipants during the project.

The sessions have also involved the artisans that
housed the girls and boys in the training activities: they
too have responded positively. The most satisfactory
result is found in the spirit of solidarity and social in-
clusion expressed by all participants.

Following counseling activities, interest in the profes-
sional training expressed by the trainees themselves
has increased, as it has increased the feeling of belong-
ing to a community. The participants of the centers of
Makeni, Rofainka and Mabamba, have had a particu-
larly positive attitude.

HEALTH CARE AND REHABILITATION
PHYSIOTHERAPY

Scenario and Methodology

Among the young people who have requested access
to the counseling service, many have also asked for
support in accessing to healthcare and rehabilitation
physiotherapy. The 150 young beneficiaries of the
project, because of the trauma and severe conditions
of social discomfort, showed higher propensity to
contract infectious diseases, particularly malaria and
typhoid fever. Moreover, the lack of a family net-
work reference was also crucial for the possibility to
have access to physiotherapy treatment and care for
those who have suffered physical impairments.
Results

The young people were referred to the closer hospi-
tals and rehabilitation and physiotherapy centers
with which the project promoters have stated agree-
ments to ensure the access to medical care for the
young beneficiaries. The diseases more reported
werw: headaches, colds, fever and common malaria.
In addition, access to medical care has had a positive
indirect effect on the training activities significantly
reducing the phenomenon of abandonment or absen-
teeism by minors, ensuring thereby greater effi-
ciency of the teaching activities and better
productivity rate.

GIRLS MOTHERS

At last, it was carried out in the town of Makeni, a de-
mographic survey aimed to identify the single mothers
and former child soldiers to provide a clear situation
on the ground in relation to the 150 beneficiaries.
Local staff, in the course of activities reported as many
ex-combatants did not wish to be identified and regis-
tered for the training activities.
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